
■ di Natalia Lombardo / Roma

PREMIO INCOERENZA «Coerenza fino al-

la fine: se avanzo seguitemi, se indietreggio ri-

servatemi una poltrona». È una delle «affet-

tuosità» che i blogger di An riservano a Fini,

mentre Storace alza

la posta: La Destra

da sola con Daniela

Santanchè premier.

L’ex Epurator potrebbe scendere
dal «predellino» del Pdl e correre
da solo alle elezioni con il pro-
prio simbolo, dato che Berlusco-
ni non vuole estendere ad altri la
deroga della «federazione» con-
cessa alla Lega. La decisione dei
«destri» verrà chiarita oggi a Trie-
ste, ma la tentazione è forte. «Da
soli?Oggipiùchemai, i sondaggi
ci danno al 6%», spiega al telefo-
no Daniela Santanché, che si di-
ce «lusingata a nome di tutte le
donne» dall’offerta di Storace a
lei, prima e unica candidata pre-
mier: «Farò lamiabattagliaenon
per lo stipendio, il coraggio non
mi manca... E non hanno detto
chevoglionocambiare ivoltidel-
le politica?».
Già ma a Via della Scrofa la bella
Danielanonèamataeanchedal-
l’elettorato della destra «è consi-
derata una berlusconiana, non è
credibile. Storace la usa per alzare
laposta»,ragionaunparlamenta-
re di An. Insomma, la Destra coi
tacchiaspillononpiace,meglio i
volti rudienotidiStoraceeBuon-
tempo detto Er Pecora (che alla
domanda: lei non è antifascista?
risponde:«No, iosonounaperso-
na normale»). Con le loro facce
una lista che agita la fiaccola che
fu del Fronte della Gioventù po-
trebbesucchiarevotiadAn.Sein-
vece fosse inglobata nel Pdl po-
trebbe sparire, come teme Stora-
ce.
Ieri, dopo i funerali della madre
di Fini, una veloce riunione del-
l’Ufficio politico ha sancito la
svolta come coronamento del
«sogno del popolo di centrode-
stra» riunito a San Giovanni il 2
dicembre, per un soggetto unita-
rio, come dice anche Berlusconi.

«Il sogno di Pinuccio Tatarella»,
l’andare «oltre il Polo» che auspi-
cavaildirigentepugliesepiùaper-
to al dialogo, ricorda ieri La Rus-
sa. In Via della Scrofa vogliono
far credere che sarebbe stato
Gianfranco a chiedere la mano
di Silvio, e non l’annessione stu-
diata dal leader di FI.
Nel tam tam dei «camerati» sui

blognonsiperdona laclamorosa
retromarciasulleultimeparolefa-
mose pronunciate da Fini due
mesi fa all’Hotel Ergife, davanti
all’Assemblea nazionale: «Non
esiste alcuna possibilità che An
confluisca nel nuovo partito di
Berlusconi». Ecco, in rete Fini è il
«Vincitore del secondo premio
incoerenza 2007/2008. Il primo

premio è di Berlusconi», scrive
giordanobruno. Marcello è più
cattivo:«FiniPinocchioeternose-
condoassoldatoalpadrone,altri-
menti senza poltrone». Un blog-
ger persino l’Unità e il «Fascista
mutante» di Maria Novella Op-
po.
IcolonnellidiAn(grazieall’accor-
do con il cavaliere per 90 parla-

mentari) accettano che la Fiam-
ma finisca nel crogiuolo di Arco-
re perdendo anima e forma nella
fusione. Ma nel blog terrorpilots si
celebra il «funerale di An» persi-
no sul simbolo: sul trapezio che
evoca la bara di Mussolini e su
cui arde la Fiamma, gli «eretici»
hanno scritto «R.E.P» (riposa in
pace) al posto del cimelio Msi. La

base più nera e più giovane del
partito bolla Fini come «zerbino
diBerlusconi».èallibitadallaveri-
tà illustrata ierida ilmanifesto: «Fi-
nalmente soli». mano nella ma-
no, di spalle, Silvio e Gianfranco
corrono sulle scale, lontano da
occhi indiscreti.La fuitina. «Muo-
re An e confluisce in Fi che resta
sempre la stessa cosa: un partito
azienda senza democrazia inter-
na», scrive Calogero.
Dibattito internochereclamaan-
che Gianni Alemanno: serve un
congresso per decidere il futuro
del partito. Ma dopo le elezioni.
Alemannosi è sfilatoe Annonri-
schia di nuovo in proprio per la
sfida al Campidoglio se correrà
Rutelli, ribattezzato dalla destra
romana «Cicciobello gray», un
po’ ingrigito.
Alcunevoci critichedelpartitodi
Fini pensano che nel Pd ci sia «sì
una partecipazione, ma una ti-
rannide illuminata» e temono
«che possa accadere da noi». An-
dreaAugelloècauto:«Vabeneav-
viare un processo nuovo, ma che
cisianoregolechiare.Dopoleele-
zioni il nuovo soggetto dovrebbe
nascere federato, apertoalle asso-
ciazioni». Ma per le Regionali e le
comunali il senatorecredesiame-
glio «non usare il simbolo uni-
co». La direzione di An sabato
prossimo ratificherà il patto del
predellino.Comesempreicolon-
nelli diranno sì al Capo fumante.

●  ●

Una manifestazione di An Foto di Max Percossi/Ansa

La candidata della Destra: i sondaggi ci danno
al 6%. Sarò l’unica donna leader, non mi manca

il coraggio. Così cambiano i volti della politica

■ È una rivoluzione copernicana, per
la politica italiana. Sigle che scompaio-
no, simboli storici che vanno in soffitta,
alleanze consolidate che si sfasciano. I
cittadini elettori nella cabina elettorale,
apriranno le schede per l’elezione di Ca-
mera e Senato. Invano cercheranno i
simboli che hanno accompagnato le ul-
time quattro consultazioni: la bandiera
rossaeverdediForzaItalia, la fiammatri-
colore di An. I due partiti maggiori del
centrodestrasipresenterannoinfatti sot-
to l’insegna del Popolo della Libertà.
Tanto meno si troverà traccia della vec-
chia quercia diessina o della Margherita
rutelliana; quanto al ramoscello di Uli-

vo, che ha segnato il cammino del cen-
trosinistra (dal 1995 al 2001 come sim-
bolo di tutte le forze riformiste, dal 2004
in poi come marchio del nascente parti-
to democratico), è stato ridotto a un pa-
io di foglioline nel logo del PD. Questa
voltagli elettori troveranno sulla scheda
nonpiùunprogetto,mailprodotto fini-
to, il Partito Democratico nato dalla fu-
sione di Ds e Margherita.
Finisce la stagione dei grandi contenito-
ri: laCasadelleLibertà,natanel2000,co-
me l’Unione delle ultime politiche, so-
noevaporate nello spazio di poche setti-
mane. Con la falce e martello, poi, se ne
vaunpezzodi storia.Era il simbolostori-

copiù longevodellapolitica italiana,sul-
la scenadal1919,edè laprimavolta che
sparisce dalla scheda, se si esclude il
1948, l’anno del Fronte Popolare con lo
stemma di Garibaldi; anche se a presen-
tarsi con la storica insegna saranno gli
ex del Prc Turigliatto e Cannavò, con
scarsissime speranze di arrivare in Parla-
mento. Per la prima volta mancherà an-
cheilSolecheride, simbolodeiVerdi ita-
liani, presente sulla scena dalle elezioni
del1987.Lasinistra radicale, invistadel-
la costruzione di un nuovo partito, ha
decisodicancellareconuntrattodipen-
na i suoi marchi storici e affidare le sue
sorti all’arcobaleno.
Alcentro, invece, lapartitanonèancora
chiusa: per un Campanile, simbolo del
partito di Mastella, che scompare, c’è
una Rosa bianca che arriva; mentre
l’Udc, se correrà da sola, saràunodei po-
chi partiti a mantenere le proprie inse-
gne; come, del resto, l’inossidabile Lega
Nord, anch’essa presente da vent’anni
inParlamento e il redivivo Partito Socia-
lista, con il suo garofano.

Il lamento del militante: «Così An muore»
Non piace il patto del predellino alla «pancia» del partito di Fini. Storace: forse soli, Santanchè premier

«Tra il Pdl e il Pd non c’èniente incomu-
ne. Da una parte abbiamo una lista elet-
torale,comeneabbiamoviste tante.Dal-
l’altraabbiamolanovitàdiunpartitopo-
litico nato dopo lunghi e faticosi tentati-
vi e dopo molte liste elettorali». L’analisi
di Pietro Ignazi, politologo e ordinario di
politica comparata a Bologna è chiara:
«L’unica cosa chiaramente e nettamente
nuovaè il Pd.Ancheperchéci sononuo-
vidirigenti,nuovefacce.Forseanchealla
sua sinistra nascerà qualche cosa di nuo-
vo, un soggetto unico della sinistra radi-
cale. E anche quella sarebbe una circo-
stanzadanonsottovalutarenellasuano-
vità. A destra non c’è nulla di nuovo. Ci

sono i quattro leader che erano i leader
della destra nel 1994: Berlusconi, Fini,
Bossi e Casini».
Sono i soliti quattro. Ma il Pdl può
essere avvertito lo stesso come un
partito «nuovo»?
«Loro senz’altro lo venderanno così. Su
questo sono cosciente di essere una voce
neldeserto.Lacapacitàmediaticachiara-
mente è debordante».
La capacità mediatica sarà più forte
anche di strutture di partito ancora
vive come quelle dei quattro partiti
del centrodestra?
«La capacità mediatica ha la meglio su
tutto. Questa è la ragione della forza del

centrodestraediBerlusconi.Quindinon
bisogna farsi illusioni: sarà venduta co-
me una cosa nuova».
Questo soggetto presunto nuovo che
nasce a destra non rischia di
ripiombare nei problemi già mostrati
dal bipolarismo attuale?
«Il problema non è il bipolarismo ma la
frammentazione.Checonunaleggeelet-
torale come questanon può che rimane-
re».
L’autorità del capo non ricompone la
frammentazione politica...
«Si può ricomporre, ma non se ne vedo-
no i segnali. Abbiamo ancora un nume-
ro infinito di partiti che molto probabil-
mente riprenderanno la loro percentua-
le del 2%. E quando si ha una soglia così

bassa all’accesso la spinta alla frammen-
tazione è fortissima».
I cittadini continueranno a votare
questi partiti anche se gli si leva il
simbolo dalla scheda?
«È un po’ come con il maggioritario.
C’era solo il simbolodella coalizione,ma
icandidatieranoschierati in listaperpar-
tito. Equindi una volta in parlamento ri-
formavano i loro gruppi parlamentari».
Il centrodestra farà così?
«Certamente».
Se Casini e Mastella non dovessero
presentarsi con Berlusconi il quadro
cambierebbe?
«Di certo sarebbero sottorappresentati,
ma non vedo in giro questo coraggio.
Rientreranno nei ranghi. Adesso stanno

contrattando, come si fa nei suk. Esci dal
negozio, ti richiamo, tratti sul prezzo...».
Però negli ultimi due mesi abbiamo
assistito a liti furiose...
«Sesiha la facciadibronzosi tornaindie-
tro. E tutti i politici ce l’hanno, sia a de-
stra che a sinistra».
I neonati partiti di Storace o Tabacci
possono rimanere spiazzati?
«Dipende. Perché con il 2% trovano po-
sto anche loro. Ovviamente si sisteme-
ranno in uno dei due blocchi».
Quindi non succederà niente?
«Con questo sistema elettorale non c’è
possibilità di semplificazione».
Che il prossimo sia il governo delle
larghe intese?
«Mi sembra fantapolitica».

PIETRO IGNAZI Il politologo e docente all’università di Bologna: i partiti una volta eletti riformeranno singoli gruppi parlamentari

«Pdl falsa novità: non elimina la frammentazione»

I camerati non perdonano la retromarcia
del leader. All’assemblea nazionale aveva detto:
mai confluiremo nel nuovo partito di Berlusconi

IN ITALIA

DOPO IL PREDELLINO, LO SCONTRO

VERSO IL VOTO

GLI ELETTORI E LE URNE La rivoluzione delle sigle

Addio ai vecchi simboli
Scompaiono Unione, Fi e An

Scontro alcalorbianco innovembre,quandoBerlusconiannunciò lanascitadelPdl. Il leaderdiAndiedein-
terviste, fece dichiarazioni, s’impegnò a «non confluire mai nel partito di Berlusconi». E ora, pover’uomo?

■ di Eduardo Di Blasi / Roma

L’INTERVISTA

«A Fini il secondo
premio incoerenza
dell’anno. Il primo
è per Berlusconi»
scrivono i blogger

Ai militanti più neri
non piace la svolta:
«Fini Pinocchio»
«zerbino di Berlusconi»
«eterno secondo»

■ Oggi pomeriggio il segretario del
Pd e il leader dell’Idv s’incontreranno
per discutere di un possibile accordo
elettorale. Possibile che si concluda
con un nulla di fatto. Ma intanto gli
altri piccoli partiti, come i socialisti e i
radicali, mostrano una forte irritazio-
nepernonaverottenutolostessotrat-
tamento. Lunedì l’incontro con i so-
cialisti, con lapossibilitàdiaprire le li-
ste a loro e alle personalità radicali.
Ma niente coalizione.
L’affondopiùdurovienedaiRadicali.
Inun’inchiestatrasmessadaRadioRa-
dicale, si è accusato il leader dell’Idv
diaverraccoltonelleproprie fila«fuo-

riusciti»Udeurcome ArmandoVene-
to«penalistadiPalmichetenne l’ora-
zionefunebreperGirolamoPiromalli
esponente di peso della ’ndranghe-
ta». E, poi, di non avere una gestione
proprio trasparente dei rimborsi elet-
torali. Citando una precedente in-
chiestadiPanoramasiè tirata fuorian-
che la vecchia querelle tra Di Pietro e
AchilleOcchettoper i rimborsieletto-
rali delle Europee 2001. Sostengono i
radicali: esiste «un’Idv parallela costi-
tuita da soli tre soci: Di Pietro, la mo-
glie e la tesoriera Silvana Mura. Una
società creata per percepire il rimbor-
so senza darne conto a nessuno».

Un’Idv«parallela»cheavrebbemesso
in piedi «una rete di società» come
un’ immobiliare nell’Europa dell’Est.
Il leader storico dei radicali, Marco
Pannella,haquindi invitatopubblica-
menteilministrouscentea«noncan-
didarsi perché ricattabile» e «protetto
dalla Casta». Di Pietro incassa e ri-
sponde: «Accolgo con un sorriso la
sparata di Pannella che sembra più
dettata da motivi di invidia e gelosia
per il dialogo che abbiamo in corso
con il Pd».
MaanchenelPdimugugninonman-
cano. «Di Pietro non è il diavolo - ha
detto Marco Follini - ma un’alleanza
con lui sarebbe molto più che un det-
taglio.Credo profondamenteche do-
vremmo evitarla». Infine il j’accuse di
Occhetto: «Di Pietro gestisce il suo
partitoinmodopatronaleedautorita-
rio. L’aspetto poco chiaro sta nel mo-
do incuivengonofatte le liste.C’èun
contrasto tra l’immagine delle mani
pulitee ilmododisinvoltoconcui sul
territorio vengono fatte le liste».

L’ACCUSA Gestione opaca del partito

Pannella a Di Pietro: hai
in lista l’amico di Piromalli
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